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La requisitoria ad una cerimonia alla scuola ufficiali 
Isolati i 20 «ribelli»: «Non sanno quel che fanno» 
Spadolini: «Siamo tutti d'accordo: hanno sbagliato» 
Ma quelle idee del Cocer circolano da tempo tra i militari 

Viesti: «La nostra regola è il silenzio» 
Il comandante sferza i carabinieri, ma resta la tensione 
«La nostra regola è il silenzio, una nostra grande vir
tù è la pazienza. Chi non rispetta regole non si iden
tifica con l'Arnia...». Cosi, ieri mattina, il comandan
te generale dei carabinieri, Antonio Viesti. Che ha 
pubblicamente «sconfessato» il documento del Co
cer. Spadolini: «Tutti d'accordo: l'atto del Cocer è 
inammissibile». Venti «colpevoli», dunque? «Siamo 
in molti a pensarla come loro», dice un colonnello. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. I.i costringono a 
una lunga, pubblica «peniten
za*. LI. seduti in ultima (ila, i 
venti carabinieri «ribelli» ab
bassano il capo, poi lentamen
te lo rialzano, tentano un sorri
so, guardano verso il pal-
co.,.Non atterriti, no: sembra
no uomini deboli, fantasmi di 
se stessi. Stringe gli occhi, fissa 
proprio loro, il comandante 
generale dell'Arma. Antonio 
Viesti. Dice: «Vorrei citare una 
frase del Vangelo: perdona, 
perchè non sanno quel che 
fanno». Scattano in piedi e ap
plaudono mille persone, c'è 
anche Scotti, ministro dell'In
terno, c'è Spadolini, presiden
te del Senato, c'è Rognoni, mi
nistro della Difesa, c'è il mini
stro dei Trasporti. Carlo Berni
ni, c'è il capo di Stato maggio
re dell'Esercito. E c'è una sedia 
vuota, quella del presidente 
della Repubblica. Francesco 

Cossiga. Due lunghi, Insistiti, 
minuti di applausi. Dirotti a 
Viesti: a Viesti che, davanti alle 
telecamere, «processa» e con
danna gli uomini del Cocer. 

È stata, quella di ieri, la mat
tina del pubblico lavacro. L'Ar
ma, che doveva solo inaugura
re, a Roma, il nuovo anno ac
cademico della scuola ufficia
li, ha voluto «purificare se stes
sa», mondarsi del documento-
pronunciamento divulgato il 
giorno prima dal proprio sin
dacato. E Viesti è stato attento, 
rigoroso, nel suo discorso. I «ri
belli» avevano scritto che il go
verno farebbe bene a non abu
sare della pazienza solitamen
te attribuita ài carabinieri? Vie
sti, dal palco: «La nostra regola 
è il silenzio, una nostra grande 
virtù è la pazienza: regola e vir
tù che hanno fatto grande l'Ar
ma». Ha guardato proprio 11, 

verso l'ultima fila: «Chi non ri
spetta regole, chi non dimostra 
virtù, non si identifica con l'Ar
ma, non si identifica con il co
s'urne dei carabinieri e, a mag
gior ragione, non ne riflette il 
pensiero. Chi non rispetta le 
norme è perseguibile secondo 
i regolamenti e le leggi». Gli uo
mini del Cocer hanno, per un 
attimo, abbassato il capo. 

I «ribelli» avevano scritto che 
avrebbero anch'essi, come il 
loro eroe Cossiga, dato picco
nate per smuovere una classe 
politica insensibile se non cor
rotta? E Viesti: «Noi lavoriamo 
in silenzio, come è nostro co
stume, come è nella nostra ra
dicata condizione militare. 
L'Arma è un saldo riferimento 
di moralità, imparzialità, rigo
re, lealtà, onesta». Imparzialità: 
e chi è imparziale non può 
scendere nell'agone politico, 
non può dire che questo go
verno, questo Parlamento non 
funzionano. Cosa che invece 
ha fatto il Cocer. E ancora, 
punto per punto, è proseguita 
la confutazione, Il ripudio di 
quel documento. I carabinieri 
- ha detto Vlcstl - non voglio
no sganciarsi dall'Esercito: 
•L'Arma palpita all'unisono 
con l'Esercito e con le altre 
Forze armate, e, in stretta soli
darietà, riceve e dà supporto 
con slancio e generosità». Il ge

nerale ha poi ringraziato Scot
ti, per il suo impegno nella lot
ta contro la criminalità. Ha elo
giato proprio il ministro che i 
«ribelli» avevano bocciato per 
la creazione della Dia, la su
perperizia «che vuole toglierci 
dalle mani le Indagini». 

Ecco gli applausi, di tutti, 
proprio di tutti i presenti. E i 
delegati, 11, seduti, immobili, 
vinti. Il presidente del senato 
non ha concesso loro neppure 
l'evangelico perdono. No - ha 
detto - «forse sapevano quel 
che facevano». E ha aggiunto: 
•Mi pare non ci sia alcun dub
bio. Parlamento, governo, e 
presidente della Repubblica 
concordano nel giudicare 
inammissibile l'atteggiamento 
del Cocer». 

Già, anche Cossiga. Il mini

stro Rognoni ha letto il mes
saggio giunto dal Quirinale, 
perchè il Presidente è arrivato 
solo a cerimonia conclusa, 
verso le 14. In quella mezz'ora 
di attesa, mentre tutti uscivano, 
un colonnello (anonimo natu
ralmente) ha detto: «Venti per
sone ridotte ad agnelli sacrifi
cali. Pagano loro, perchè sono 
slati ingenui. Ma le cose scritte 
in quel documento siamo in 
molti a pensarle». 

È davvero cosi? È stato, quel
lo di ieri mattina, un atto impo
sto, il sacrificio di venti uomini 
per salvarne molti altri, per sal
vaguardare la credibilità del
l'Arma? Il documento del Co
cer è forse il (rutto marcio, l'e
spressione politica maldestra, 
esagerata, di malesseri autenti
ci e diffusi. 

La Dia, la superpolizia, per 

La difesa del maresciallo maggiore Biagio Vuzzo 

Parla uno dei «ribelli» 
«Siamo stati fraintesi...» 
No comment e silenzio da parte del Cocer. Ma 
uno dei ventisei delegati, il maresciallo maggiore 
Biagio Vuzzo, accetta un breve colloquio. «Abbia
mo bisogno di un attimo di riflessione. Voi, intan
to, leggetelo con il cuore e in forma italiana, quel 
documento. A noi politicamente non interessa 
niente di nessuno. Noi vogliamo salvaguardare 
solo ed esclusivamente l'Arma». 

ALESSANDRA BADUIL 

M ROMA. «Leggetelo con il 
cuore, quel documento». Il 
maresciallo Biagio Vuzzo, 
uno dei ventisei membri del 
Cocer dei carabinieri, rispon
de al telefono con tono som
messo, E formula la sua pre
ghiera, «Con il cuore, per favo
re». Chiede comprensione, at
tenzione, si appella alla forma 
italiana. In breve, sembra cer
care con ogni mezzo di arriva
re a dire una cosa, soprattutto: 
siamo stati fraintesi e comun
que non vogliamo il male di 
nessuno. Ma non chiarisce 
tutti i particolari, rispettando 
nella sostanza il "no com
ment" dell'intero Cocer del
l'Arma. 

Continua U vostro sdendo, 
come ha già dichiaralo U 

colonnello Leotta? 
Si tratta solo di un attimo di ri
flessione. Voi intanto leggete 
bene, per favore. Ha il docu
mento sotto gli occhi? Ecco, 
vada all'ultimo capoverso, do
ve dice "In quest'ottica e in 
quelle che verranno il Cocer è 
pronto...". 

"...a seguire la sua strada, 
con qualsiasi mezzo ed a 
qualsiasi costo al fine di sal
vaguardare l'esistenza..." 

Ecco. I). C'è scritto "di quell'I
stituzione tanto cara agli ita
liani". E quella frase intende 
noi, l'Arma. E quella l'istittf-
zione, non lo Stato. Ho senti
to, sa, cosa ha detto Occnetto. 
E vorrei tanto che quel docu
mento fosse letto in forma ita
liana. Vengono chiesti un ruo

lo negoziale, la legge sugli ap
puntati e tutto il resto, al fine 
di salvaguardare, nelle sedi 
opportune, solo ed esclusiva
mente la nostra cara istituzio
ne. Quell'Arma dei carabinieri 
che è certo cara anche alla 
maggioranza degli italiani, se
condo me almeno al 75% di 
loro. E per sedi opportune si 
intendono le sedi giuridiche, i 
magistrati, I tribunali ammini
strativi. 

E la solidarietà al presiden
te della Repubblica? 

Sono costretto a risponderle 
come Bush: no comment. A 
noi politicamente non ci inte
ressa niente di nessuno, E poi, 
per favore, legga tra le righe. 

Vuole forse dire che la soli
darietà va Intesa verso 11 
presidente della Repubbli
ca come ruolo, come Istitu
zione, e non verso l'uomo 
Francesco Cossiga, o vice
versa? 

No, senta, legga bene. Noi 
poi, quando lo riterremo op
portuno, parleremo. Non c'è 
stata nessuna "consegna" del 
silenzio. Abbiamo deciso noi 
stessi di fare' una pausa e ri
flettere. * 

In pausa silenziosa sono 
oggi tutti i membri del Cocer, 

esempio: non è stalo lo slesso 
comandante generale, tre me
si fa, a dire che non gli piace
va? E i carabinieri sganciati 
dall'Esercito? Sono un'inven
zione del Cocer? E l'idea di 
Cossiga «picconatore-moraliz
zatore» contro una classe poli
tica corrotta? Idee già pubbli
che, già rese note, e mai cen
surale dai vertici. 

Ecco, c'è una lettera inviata, 
nell'agosto scorso, dall'ex ca
po del Cocer, tenente colon
nello dei carabinieri Antonio 
Pappalardo, al presidente del
la Rcppubblica. Vi si legge: « 
Lei, Signor Presidente della Re
pubblica, ha recentemente ef
fettualo coraggiose denunce 
dopo attente e corrette rivisita
zioni storiche, additando all'o
pinione pubblica vizi e com
portamenti insani del potere 
politico...Signor Presidente, 
con le sue fustigazioni ad un 
mondo del potere corrotto ed 
imbelle, ci ha chiaramente in
dicalo che non è più possibile 
passare disinvoltamente da 
una posizione all'altra, stare 
con i piedi in due staffe, calpe
stare i sentimenti della gente 
che vuole che giustizia sia fat
ta, e continuare a detenere co
munque il potere». 

E in un articolo, lo slesso 
Pappalardo scrive di sgancia
mento dei carabinieri dalle 

Forze amiate, boccia la Dia o 
Fbi italiana, parla (legittima-
mcnle, espone lo proprie 
idee) di classe politica corrot
ta, di governo incapace e com
plice, per la sua inefficienza, 
della criminalità. Idee di pochi, 
di molti,diluiti? 

Il comandante generale Vie
sti, ieri, dopo aver «punito» i ri
belli, ha elencalo le esigenze 
dell'Arma: servono caserme, 
nomili, soldi. Ed è il malessere 
delle «piccole» cose. Che può 
confondersi, corrompersi, fon
dersi con idee e valutazioni 
politiche. Nel caso dei venti 
delegati, è successo. Dice il le
nente-colonnello Pappalardo: 
«Per anni, ho denuncialo i ma
lesseri dell'Arma. I politici non 
ci ascoltano. Vi meravigliate se 
poi Cossiga diventa un eroe? 
Tutti dicono che abbiamo 
grandi virtù, che dobbiamo re
stare militari: bene comincino 
a pagarcela, la militarità. Per 
ottenere la panficazionc tra 
soltulficiali dell'Arma e ispetto
ri di polizia, venticinquemila 
carabinieri hanno dovuto pre
sentare un ricorso». 

L'Arma, ieri, ha ribadito la 
sua fedeltà al Paese, venti dele
gati hanno «pagato», la bufera, 
sembra, sta scemando. Resta
no i malesseri, economici, sin
dacali, qualche volta minac
ciosamente politici. 

L'Inaugurazione dell'anno accademico '91 -'92 della scuola ufficiali del carabinieri 

a cominciare dal presidente, 
generale di brigata Bruno 

rancato, che comunque non 
era presente alla riunione-fiu
me da cui è uscito il docu
mento. Presiedeva invece il te
nente colonnello Sebastiano 
Leotta, il più alto in grado tra i 
presenti, che erano venti sui 
ventisei delegati eletti lo scor
so luglio da 120mila carabi
nieri semplici, sottufficiali e 
ufficiali. L organismo è com
posto, oltre che dal generale 
Brancate da: tenente colon
nello Goffredo Mencagli; te
nente colonnello Sebastiano 
Leotta; maresciallo maggiore 
Lorenzo Spinelli; maresciallo 
maggiore Furio Beccaccioli; 
maresciallo maggiore Amato 
Lustri; maresciallo maggiore 
Antonio Marpndola; mare

sciallo maggiore Biagio Vuz
zo; maresciallo C. Antonio 
Rizzo; maresciallo O. Giusep
pe Dalli, brigadiere Claudio 
Olivieri; brigadiere Emesto 
Pallolta; appuntato Pietro 
Mattiazzi; appuntato Domeni
co1 iSaltile;'appuntato Nicolò 
Balzano; appuntato Michele 
Di Bartolomeo; appuntato Do
menico Vanzanelli; appunta
to Antonio Cadeddu; appun
tato Nello Battistelli; appunta
to Giovanni Martina; appunta
lo Antonio Parretta; carabinie
re scelto Giuseppe De Peppe; 
sottotenente Michele Tampo
ni; carabiniere ausiliario Mau
rizio Anzani; carabiniere ausi
liario Dino Lacanale. Tra loro, 
sei assenti ed un voto contra-

Consegna, sospensione 
e carcere militare: 
ecco quel che rischiano 
i venti «sindacalisti» 
Wm ROMA. Fatte salve le ipo
tesi di reato perseguibili in via 
penale sulla base del codice 
militare di pace (insubordina
zione, sedizione, ecc.), nel
l'ambito delle sanzioni disci
plinari annunciate dal ministro 
della Difesa Rognoni c'è una 
norma che fotografa esatta
mente, e punisce con la con
segna di rigore» per 15 giorni, 
l'operato dei carabinieri del 
Cocer responsabili della reda
zione del documento-rivolta. 
Al punto 45 dell'allegato C del 
decreto del presidente della 
Repubblica n.545 del 18 luglio 
'86 - un decreto che porta pro
prio la firma di Francesco Cos
siga e che attua la legge di 
principi n.382 del 78 - si pre
vede la massima sanzione di
sciplinare «di corpo», e cioè 
appunto la consegna di rigore, 
per «la trattazione presso di or
gani di rappresentanza milita
re (quale appunto è il Cocer, 
ndr) di materie non consentile 
dalla legge». La consegna di ri
gore «in apposito spazio milita
re o nel proprio alloggio» è la 
più grave delle sanzioni di cor
po. Le altre, in decrescendo: 
consegna, rimprovero, richia
mo. 

Più pesanti le sanzioni disci
plinari «di Stato» regolate dalla 

legge n.l 13 del 10 aprile '54 
' per gli ufficiali e dalla legge 

n.599 del 31 luglio '54 per ì sot
tufficiali. Vanno dalla sospen
sione dell'impiego (da 2 a 12 
mesi) alla sospensione delle 
funzioni dei grado, dalla perdi
la del grado per rimozione alla 
cessazione (per i sottufficiali) 
dalla ferma volontaria o dalla 
rafferma. L'iniziativa discipli
nare è dei comandanti di cor
po, ma lo stesso ministro della 
Difesa può ordinare diretta
mente un'inchiesta tannale 
che costituisce avvio del pro
cedimento disciplinare. 

Ma - eccoci tornati alla ri
serva iniziale - il provvedimen
to disciplinare non esclude di 
per sé l'iniziativa penale. Tutte 
le leggi cui si è sinora fatto rife
rimento prevedono che i co
mandanti di corpo non sono 
esenti dall'ofcft/igodi persegui
re per le vie penali il comporta
mento che «oltre a costituire 
infrazione disciplinare confi
guri un reato». Ciò vale a mag
gior ragione per il titolare del
l'azione penale militare, e cioè 
la piocura militare che ravvi
sasse nell'iniziativa dei carabi
nieri estensori del documento 
ipotesi perseguibili in base al 
codice militare di pace. 

UG.F.P. 

Il sottosegretario de alla Difesa parla del documento dei carabinieri che ha allarmato il mondo politico e la gente 
«Per la prima volta nella storia del paese il momento è cruciale e occorre la collaborazione di tutti per superarlo» 

Mastella avverte: «Attenti, il malessere è diffuso» 
C'è malessere vero nel Cocer e nel Coir; dice Cle
mente Mastella, sottosegretario alla Difesa. Con 
toni preoccupati avverte: «Per la prima volta nella 
storia repubblicana si è ad un momento cruciale 
che richiede a tutti, senza distinzioni di sigle, uno 
sforzo per uscire dal marasma». La vicenda del 
Cocer aggrava le difficolta dei partiti. La De al 
25%? «Abbiamo gli strumenti per evitarlo». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA 11 documento del 
Cocer ha sconvolto il Palazzo 
per non più di <18 ore. Ma il 
giorno dopo le rassicurazioni 
del ministro Rognoni, le 
preoccupazioni vere si pale
sano Anche attraverso le pa
role del sottosegretario alla 
Dilesa, Clemente Mastella. A 
lui chiediamo cosa pensa del
le picconale che il Cocer ha 
voluto dare attraverso il docu
mento fatto circolare l'altro ie-

«L'Arma è una cosa di gran
de serietà. Il Cocer ha elabo
ralo quel documento proba
bilmente percependo gli 
umori della base. Ma una co
sa è percepire gli umori, un'al
tra è dame una canalizzazio
ne corretta, entro la norma. In 
questo caso siamo arrivati al
l'esagerazione, uscendo dal 
limile istituzionale e della leg
ge che disciplina il corpo, Ag
giungo però che dobbiamo 
renderci conto delle situazio

ni di malessere, delle difficoltà 
dei carabinieri, che sono a 
volte reali e a volte no. Ma l'u
nica cosa da fare è evitare l'in
differenza rispetto a quello ' 
che si è verificato. Per questo 
ha fatto bene il governo a ri
spondere subito 1 altra sera». 

Ma l'ha fatto In modo par
ziale, non ha tenuto conto 
del clima In cui è stato pro
dotto U documento del Co
cer, le sollecitazioni che so
no arrivate al corpo. 

No, non è stato parziale, ma 
molto efficace. Cosi come è 
stata efficace la puntualizza
zione del comandante del
l'Arma, che ha documentato, 
anche in modo visivo, la fe
deltà dell'Arma alle istiluzioni, 
al Parlamento, al Paese, Ora 
bisogna fare una ricognizione 
sull'accaduto, vedere quali 
problemi ci sono, magari an
che di natura economica, che 
possono spingere qualcuno a 

salire di tono e ad andare al di 
sopra delle righe. 

Quando lei parla di fattore 
economico individua In mo
tivazioni interne l'origine 
del documento del carabi
nieri. Ma la sollecitazione è 
arrivata comunque dal ca
po dello Stato, che a Velletri 
ha chiesto al carabinieri di 
giudicarlo. Non è cosi? 

Non metterei insieme le due 
cose. 

Adesso ci saranno provve
dimenti disciplinari. Posso
no rischiare anche sei mesi 
di galera gli estensori del 
documento e coloro che 
l'hanno approvato. 

Questo non so dirlo. Comun
que i provvedimenti discipli
nari saranno presi perchè il 
pronunciamento del Cocer 
era sbagliato sia nella forma e 
nel contenuto. 

Ieri ha partecipato ad una 

riunione del Cocer e del 
Coir (l'organismo di rap-

' presentanza militare Inter-
' medio) e diceva prima di 
' aver avvertito un certo ma

lessere tra gli uomini. In 
che senso? 

-C'è un pò di disagio. C'è la 
sensazione di una nudità del
lo Stato e delle istituzioni, per 
cui chiunque può fare quello 
che capila che va evitato. Ora 
ci vuole e un atto politico di 
responsabilità da parte di tutti, 
di chiunque abbia a cuore le 
istituzioni, la democrazia. Poi 
ci distingueremo partitica-
mente. Per la prima volta nella 
storia della Repubblica siamo 
in un momento cruciale, in 
cui ognuno, dal proprio punto 
di vista, deve dare una mano. 

Piccoli ha detto l'altra sera 
che dopo questa vicenda 
del Cocer l'analisi della si
tuazione politica fatta dal 
Pds, sulla spinta reaziona

ria, è giusta. Cosa ne pen
sa? 

lo laccio un'analisi più mia. 
Dobbiamo stare attenti, per
chè siamo in uno stivale dove 
si diffondono in fretta gli effetti 
che arrivano da fuori. Come 
credere che la Lega possa fer
marsi al Nord? Come pensare 
che tutto ciò che avviene in gi
ro in Europa, l'esplodere delle 
etnie, il razzismo, non arrivi 
poi anche qua? 

In questo momento dram
matico, come possono in
fluire sul voto le ultime vi
cende? Chi d perde? 

Tutti i partiti. 

Tranne le leghe. 
Certo Chiunque protesta o 
veicola la prolesta e si assurge 
a difensore degli interessi 
marginali vince. 

Ma la De potrà ancora con
tare sul serbatorio di voti 
del Sud? 

SI, perchè c'è una classe mili
tante che ha rapporti più di
retti con la gente. Stranamen
te questo rapporto più parla-
mentarizzato nel Mezzogior
no è riuscito ad evitare il disa
stro generalizzato della De, 
Altrimenti sarebbe dappertut
to come Brescia. Il rapporto 
più immediato, più diretto, al 
limite anche forme di cliente
la di cui siamo accusati, ma 
natualmente non quella per
versa, ha avuto effetti imme
diali. Il fatto di vedere perso
ne, ili parlare con loro è moti
vo di salvaguardia e di salvez
za. Per lo meno ti rendi conto 
delle ragioni del loro malesse
re. 

Qualcuno nella De dice che 
alle prossime elezioni vi at
testerete sul 25*. 

Mi sembra una previsione fan
tasiosa e irreale. In ogni caso 
ci sono le condizioni per evi
tarlo. Ma il punto è che finire
mo :>cr perdere tutti. 

Ncll.i Marcellino riciird.i .11 tonip.i 
Km e- .itjli .unici, n>'ll 8" .innivcrs.im» 
della morto 

ARTURO COLOMBI 
.mulo e stimalo dirigenti' <IH IV1 
Dopo 1 ) ,111111 die,irteret.isust.i din 
Ke l.i lottn di L N ri Piemonte kst.i 
lo suceev,iv,imcnte direllore dell'I'-
mio. secretano regionale dell'Kmili.i 
Knm.iRn.i e della lombardi,!, meni 
hro della segreteria e della direzione 
del Pei, presidente della Commis'.io-
ne di collimilo, deputatile senatore 
in Dniiu e in Umiliarci 1,1 
Noma, fi dicembre IW1 

l„i laminila Chirico/./! con 1 cumpa-
Rin del Centro Manipa del l'dsespn 
mono il propno cordoglio a Ciianm 
Cervelli [HT la vomparsa della sua 
cara mamma 

MARIA RAPETTI 
ved.CLKVbll l 

Milano, f. dK-embre 111**1 

11 Cenlru culturale Voltaire rtcord,. 
con alleilo a}\ insegnamenti di imo 
dei suoi londalon 

LUDOVICO GEYMONAT 
ed esprimi' il SIKI dnlore p<*r di 
scoiiip.irvi <Ji un •ìMinle mtHIcttu.i-
k' iiKirM'.tti, «-In1 h<i *.f'ii|»rv stipulo 
l'oniun.irc I.i su.1 strnrdin.in.i c.i|>.i 
ut.i critici uni un imjwKiio dirvti.. 
nell,i |K)lHic<i t'iirllitcultiiM 
Mil.tiif.. (idiu-mlm- H*fl 

(jiarK.irln Aloardi e IvontU' Trebbi 
p.irttt'i|>.iiio .il dulore di Gianni O r 
veli' r familiari |MT la scomparsa 
della 

MAMMA 
Giuria iV.D.lì dicembre 1W1 

Nel •1" annivervirio della morie dei 
e a ru compagno 

GIOVANNI OLIVERO 
la moglie rvlanuecia • vi rKordurln 
sottoscrive IMT l'I hititi 
Orbassann. Odkembre l'i'*] 

DOMANI 7 DICEMBRE 

CON rUnità 
Storia dell'Oggi 
Fascicolo n. 22 MIGRAZIONI 

Giornale + fascicolo MIGRAZIONI L. 1.500 

APPELLO PROMOSSO 
DAL COMITATO PER LA DIFESA 

E IL RILANCIO DELLA COSTITUZIONE 
Si è aggravato in questi giorni un processo di degrado del 
sistema istituzionale che rischia di travolgere la stessa 
Costituzione, non solo nella sua torma, ma anche nel suoi 
contenuti democratici, determinando una sempre più grave 
frattura tra i cittadini e le Istituzioni. 
Sotto attacco sono oggi i valori di solidarietà, l'impianto 
democratico della Costituzione e le regole dello Stato di 
diritto. 
Esprimiamo piena solidarietà ai magistrati che a tutela risila 
legalità costituzionale fondata sulla autonomia dei poteri e 
sul sistema dei controlli sono stati costretti ad un atto 
fortemente impegnativo, come la protesta del 3 dicembre. 
La democrazia vive e si sviluppa se vi è un costante 
impegno delle forze sociali e politiche del mondo del lavoro e 
della cultura, delle cittadine e dei cittadini. 
Facciamo appello a tutte le forze democratiche del paese 
affinché si dia vita ad una significativa mobilitazione per lo 
sviluppo della democrazia e l'attuazione della Costituzione. 
Proponiamo pertanto una manifestazione nazionale da 
tenersi a Roma il prossimo 11 gennaio. 

Roma, 2 dicembre 1991 
Hanno adento: Umberto Allegretti, Bruno Andreozzi, Gregono 
Arena, Pietro Barrerà, Antonio Cantaro, Fiorella Cartoni, Corrado 
Carruba, Fabrizio Clomentl, Mano Dogliani, Salvatore D'Albergo, 
Oliviero Diliberto, Paolo Femia. Luigi Ferrajoli, Alfredo Galasso, 
Alessandro Garilh, Giampaolo, Giorgio Ghez7i, Letizia 
Gianformaggio. Carlo Federico Grosso. Salvatore Mannuzzu, 
Temistocle Martines. Salvatore Mazzamuto, Antonio Papisca, 
Andrea Plramo, Massimo Pavanni. Metello Scaparono, Vincenzo 
Summa, Stefano Rodotà, Vincenzo Tarullo. 
Falco Accame, Gianfranco Amendola, Ernesto Balducci. Tina 
Lagostena Bossi. Fausto Bertinotti, Virginio Berlini, Luciana 
Castellina. Laura Conti, Luigi Cortesi. Armando Cossutta. Paolo 
Degli Espmosa, Vincenzo Do Lutus, Claudio Fracassi. Giovanni 
Franzoni, Sergio Garavmi, Filippo Gentiloni, Sergio Giovagnoli, 
Ugo Gregoretti, Pietro Ingrao, Domenico Jervolino, Nuccio 
Jovene, Gianni Lanzinger, Raniero La Valle, Lucio Libertini, 
Nanni Loy, Lucio Magri. Mano Alighiero Manacorda. Umberto 
Marino, Francesco Maselli, Ettore Mastna. Giuseppe Minttina, 
Gianni Mattioli, Eugenio Melandri, Lidia Menapace, Eliseo Milani, 
Riccardo Napolitano, Alessandro Natta, Giorgio Nebbia, Diego 
Novelli, Pierluigi Onorato, Leoluca Orlando, Giampaolo Pana, 
Luigi Pestalozza, Ennio Pintacuda, Giovanni Russo Spena, 
Ersilia Salvato. Torquato Secci. Vittoria Tola. Aldo Tonorolla, 
Marcello Vigli, Piero Vivarelli, Paolo Volponi. 
// comitato si rivolge a tutti coloro i quali si riconoscono nell'appello 
e eia ritengono necessaria l'iniziativa dell'i 1 gennaio 1992. 
Chiediamo che ognuno si faccia parte attiva nella raccolta delle 
adesioni. Queste ultime potranno essere comunicate al numero di 
telefono: 06/3315448 o Inviate via fax al 06/3203315 (via Paolo 
Emilio 7, Roma). 
Per sostenere l'Iniziativa sottoscrivete con versamento postale 
cc.p. n. 33084005 Intestato a «Metamorfosi*». 
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